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CAPITOLO 4

DISCUSSIONE

Questa ricerca si propone, in primo luogo, di descrivere un quadro di insieme degli stili di consumo di bevande alcoliche in un campione di adolescenti, di età compressa fra i 17 e i 19 anni.

Le bevande alcoliche consumate maggiormente dai soggetti del nostro campione sono la birra (80%), il vino (70%), l’aperitivo (64%) e i superalcolici (49%).

I consumi maggiori di bevande alcoliche si hanno durante i pasti e la sera. Durante i pasti, pranzo e cena, le preferenze dei giovani si rivolgono soprattutto verso il vino e la birra, mentre durante le ore notturne troviamo un aumento considerevole di birra (58%) e i superalcolici (44%). Il vino è consumato preferibilmente in casa propria (47%) o di amici (29%), ma la sua assunzione tende a diminuire al bar (10%) e in discoteca (7,67%), luoghi in cui, invece, i superalcolici e la birra raggiungono la percentuale massima.

I dati risultano coerenti con l’analisi effettuata sugli items relativi “a con chi bevi”: il vino è consumato principalmente in famiglia (46,3%), mentre la birra e i superalcolici con gli amici. La distinzione casa/discoteca o famiglia/amici non è così netta se ci riferiamo al consumo di aperitivi. Infatti, l’aperitivo, oltre ad essere una delle bevande alcoliche preferite dagli adolescenti, è sempre presente, a differenza delle altre sostanze, nei diversi momenti della giornata, nei diversi luoghi e nei diversi contesti. L’aperitivo appare, quindi, una bevanda assunta abitudinariamente in ogni luogo e sia con i familiari sia con gli amici.

Il quadro di insieme, appena, delineato, mostra chiaramente la compresenza dei due modelli di “base” nelle modalità di assunzione degli alcolici: il modello “mediterraneo”, in cui è dominante il valore nutritivo alimentare del vino, e il modello “anglosassone”, in cui è dominante l’uso inebriante delle bevande alcoliche, soprattutto birra e superalcolici.

Secondo la ricerca effettuata dall’Asl di Bologna (Pavarin, Forni e Ruo, 2003), sono in corso trasformazioni negli stili del bere giovanili nella direzione del modello anglosassone: si riducono complessivamente tra gli adolescenti i consumi di vino, mentre aumentano quelli di birra e superalcolici. I risultati della nostra ricerca non concordano pienamente con questa affermazione: la percentuale di coloro che bevono vino è relativamente più alta, rispetto a coloro che bevono superalcolici (71% vs. 49%).

Inoltre la nostra analisi descrittiva mostra due diverse tipologie di consumo delle bevande alcoliche: il consumo di vino è collocato principalmente all’interno del contesto familiare e durante i pasti; mentre i superalcolici e la birra sono legati al momento del divertimento e dell’aggregazione, cioè nelle ore notturne, al bar e in discoteca. La famiglia rappresenta il luogo per eccellenza di “iniziazione” al consumo di alcool, soprattutto di vino (46%): all’interno del contesto familiare sono consumati, anche se in percentuali diverse, tutti i tipi di bevande alcoliche (vino, birra, vinsanto, aperitivi, amari e superalcolici). La famiglia, dunque, come sostengono Orlandini et al.(2000), sembra approvare, addirittura incentivare, l’abitudine al bere, a condizione che permanga sottoposta al loro controllo. Il consumo di vino, occasionalmente quello di altri alcolici, non si configura mai come un comportamento inadeguato, pericoloso o trasgressivo all’interno del contesto familiare e questo atteggiamento può contribuire alla formazione di credenze positive nei confronti della bevanda alcolica.

Dai risultati si può, in ogni modo, dedurre che il gruppo dei pari rimane il contesto per eccellenza in cui i giovani consumano in quantità maggiore qualsiasi tipo di bevanda alcolica. I risultati avvalorano l’ipotesi dimostrata nella ricerca di Marcoux e Shope (1997), nella quale si evidenzia come la pressione dei pari e l’esperienza che gli amici hanno con l’alcool sono le variabili fondamentali che spiegano l’assunzione di alcool negli adolescenti. I risultati confermano anche la ricerca condotta da Maggs (1997): gli adolescenti che si sentono accettati dal gruppo hanno atteggiamenti più positivi verso il consumo di alcool e quindi bevono di più. L’alcool aiuta a sentirsi simili agli altri coetanei, a migliorare la propria presentazione di sé nei luoghi di fruizione del tempo libero. Gli adolescenti, difatti, bevono più frequentemente in discoteca, al pub o a cene con gli amici. Possiamo, dunque, concludere che il consumo di bevande alcoliche è influenzato da due fattori fondamentali: condizioni ambientali (pub e discoteche) e il gruppo dei pari (Wechsler, 2002; Weitzman, 2002)
L’analisi della varianza sugli stili di consumo degli adolescenti dimostra che esistono alcune differenze fra il primo gruppo (studenti che consumano fino a 5 unità alcoliche settimanalmente) e il secondo gruppo (studenti che consumano più di 6 unità alcoliche settimanalmente).

Coloro che bevono 6 o più unità di alcool durante la settimana antecedente alla somministrazione del questionario hanno un maggior consumo rispetto a tutti i tipi di bevande alcoliche (vino, birra, vinsanto, aperitivi, amari e superalcolici), senza alcuna eccezione.

Si ha una differenza notevole del consumo di aperitivi in particolare prima dei pasti, di vino durante i pasti e di birra e superalcolici nel pomeriggio. Il dopo cena è il momento della giornata in cui si notano le maggiori differenze di consumo per tutti i tipi di bevande, tranne che per il vino, che non è assunto da parte di nessuno dei due gruppi. In casa propria e in casa di altri, il secondo gruppo ha un consumo maggiore di birra, vino, aperitivi, vinsanto, amari e superalcolici. Anche in tutti i luoghi menzionati nel questionario si riscontano differenze statisticamente significative fra i due gruppi su tutti i tipi di bevande. 

In discoteca, comunque, si notano differenze solo per il consumo di birra e superalcolici; mentre a scuola il secondo gruppo beve più vino rispetto al primo.

La differenza del consumo di vino è molto più alta in famiglia, mentre la birra e gli aperitivi mantengono un consumo costante indipendentemente dal contesto interpersonale in cui il soggetto si trova ad agire. Con gli amici si registrano differenze notevoli nel consumo di tutti i tipi di bevande per il gruppo 2; inoltre è interessante rilevare che in presenza di amici anche il gruppo 1 beve maggiormente, rispetto a quando è in famiglia. Questi risultati contribuiscono ad avvalorare l’analisi descrittiva precedentemente svolta: il gruppo dei pari è un fattore determinante nel favorire il consumo smodato di alcool.

Il fatto che il vino sia consumato prevalentemente all’interno del contesto familiare, mentre i superalcolici e la birra siano le bevande preferite nei luoghi di svago e di aggregazione, come bar e discoteche, avvalora i risultati raggiunti in più ricerche (Wechsler, 2002; Weitzman, 2002) che dimostrano come, il nuovo fenomeno culturale, si verifichi soprattutto in ambienti definiti “bagnati”, caratterizzati dalla presenza di luoghi in cui è facile accedere al bere e dalla presenza di gruppi amicali in cui l’abuso di alcool è considerato normale e non problematico.

L’analisi della varianza sulle scale relative al questionario Comprehensive Effects of Alcohol Questionnaire di Gromme, Stroot e Kaplan dimostra che l’unico fattore che differenzia i due gruppi è la scala “riduzione della tensione”. Questo significa che i soggetti, che bevono più di sei unità alcoliche settimanalmente, si aspettano che l’alcool possa ridurre stati di animo negativi (“Mi sento tranquillo per cose che normalmente mi fanno arrabbiare o preoccupare”; “Il mio cattivo umore cambia in buonumore”).  Al consumo di alcool è attribuito un significato autoterapeutico allo scopo di evadere da una realtà, percepita come problematica e di difficile gestione, attraverso la ricerca di strategie risolutive immediate, che si dimostrano tuttavia inefficaci e dannose. I risultati della nostra ricerca non fanno altro che confermare l’ipotesi di Boys e Marsden (2002): gli adolescenti che bevono per ragioni personali tendono a consumare più alcool, sovrastimando i benefici dell’assunzione e sottovalutandone i costi. Quanto più un adolescente avverte delle difficoltà ad affrontare in modo costruttivo i compiti di sviluppo specifici della sua fase di vita, tanto più aumenta la probabilità che l’alcool possa apparirgli come un mezzo per ridurre stati psicologici negativi quali l’ansia, angoscia, incertezza, depressione e per meglio rispondere alle richieste del suo ambiente di vita. 

In base a quanto riportato dalla letteratura scientifica (Maggs, 1997; Marcoux, Shope, 1997; Giori, 1998; Carbone, 2003) il bisogno di socializzazione e la ricerca di appartenenza ad un gruppo sono fattori altamente predittivi dell’uso di alcool nei giovani. Data questa premessa, ci saremo aspettati che le differenze fra i due gruppi sulla variabile “socievolezza” fossero statisticamente significative. Tuttavia questa non discrimina i due gruppi, quindi non può essere considerata un fattore che determina un maggior consumo di alcool fra gli adolescenti. 
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